
nel Mondo 
AUSCHWITZ 50 ANNI DOPO. Oggi e domani le celebrazioni della liberazione del lager 

Clima ancora teso. «L'Olocausto è ebraico, dovremmo capirlo» 

• VARSAVIA. lAuschwitzellpun-
to di svolta della intera sMria degli 
ebrei come popolo. Noi polacchi 
dovremmo capirlo e non dimenti­
care che per quanto duo sia stato 
il nostro destino non possiamo 
metterlo Alilo stesso piano di quel-
lo itegli ebrei, che lumoito più du­
ro. Jerzy'TinowIcz, 83 anni, diret­
tore della rivista Tysodnik ftjusze-
dmy. è [esponente più noto del 
cattolicesimo liberate polacco. È 
molto angustialo dal clima in cui si 
«a arrivando aBa celebrazione del 
50" anniversario della liberazione 
della fabbrica della morte impian­
tata dal nazisti, il martirio subilo 
dagli ebrei e dai poiacchj,-dJce -
deve unte, non può dlvSoVIre'.'Eec-
me lui, intervistato da un giornale 
tedesco, la pensa Hermann Lang-
betn, ette per tanti anni lu ri presi­
dente del cernitalo degli e* depor­
tali: queste polemiche, dice, -non 
le soppcèto pio, sono davvero Infu­
riato». DJsU Stati Uniti e dalla Ger­
mania, dalle due comunità ebrai­
che più influenti, arrivano segnali 
di distensione, ma anche di fer­
mezza: Elie Wleset, A premio No­
bel per la pace, non boicotterà le 
cerimonie ufficiali, quelle organiz­
zate dal gcaemo di Varsavia, e gui­
derà, com'era previsto, la delega­
zione americana. DaNa comunità 
tedesca è partito l'impulso per la 
convocazione della preghiera co­
mune ebraica che per luBa la mat­
tina di oggi, lino al primo pomerig­
gio, pollerà nell'area di di Birkenau 
(la sezione distaccata di Ausch­
witz do*e trovo la morte gran parte 
del milione e pia di ebrei -liquidati. 
nel campo) quel che il program­
ma ufficiale, all'inizio, aveva colpe-
vaimene spinto In secondo piano, 
CI sari anche il presidente della 
Repubblica federale Roman Her-
zog e tanto il capo della comunità 
ledosct Ignatz Bubis quanto U go­
verno j i Bonn debbono aver pena­
lo abbastanza per impedire che 
quella che si presenta come la ri­
paratane a una goffe di Varsavia 
potesse Unire per apparire come 
uno "schiaffò troppo sonoro a Lech 
Wales* ' - ' * * - " '" 

Le jomale di oggi e domani So­
no flit* di appuntamenti distribuiti 
tra l'ex Lager e Cracovia. Stamane 
la sestone solenne del Senato ac­
cademico dell'università Jagellonl-
ca e gol, al Wawel (il castello di 
Cracovia), l'incontro dei premi No­
bel e dagli ospiti stranieri. Nel tardo , 
ponroiggio si terranno le cerimo­
nie nel riti di cinque reUgtonl e la 
sera l'Esecuzione del •requiem po­
lacco* di Krzysztof PenderecU. 
Dalla mattina lino alle 14, come s'è 
detto, gli ebrei, fuori dal program­
ma previsto, si raccoglieranno in 
preghiera a Birkenau. Domani, alle 
11, la oerimonia principale davanti 
al monumento di Birkenau. Do­
vrebbero parlare Walesa e poi 
Wleset il presidente della Aitasse* 
Sheval) Weiss e Stanlstaw Rynlak. 
che fujl primo internato ad Ausch­
witz. 

Il programma dovrebbe scorrere 

• «gnor* MMMkM. M * tra f» 
poeto P M M M cha ogtf. • dWan-
adlSOaml, aaa raccontata t i f*r-
rtbga MtwMiaa dal lagar tastato». 
Vuota rleartara qn tU «Mi • «Mal­
lo • » • IHMW pai «ViMetta per HI 

lo sono nata in territorio ceco e 
questo, tra II "33 e II '39, faceva 
una bella differenza. Sono bilin­
gue, ho frequentato la scuola ce­
coslovacca e il liceo tedesco. MI 
sarei iscritta all'università, per poi 
trasferirmi in Palestina se non fos­
se accaduto luto il resto. La Ceco­
slovacchia era uno Slato multina­
zionale, Il primo presidente. Ma-
saryk, diceva: «Oli ebrei non sono 
una religione, ma un popolo-. Per 
questo poi nel '30 c'è stalo il cen­
simento e mio padre si è registra­
to come ebreo. Non avevo alcun 
problema con la mia identità, sta­
vamo molto bene. Mio padre iu 
imprigionalo all'Inizio delta guer­
ra come ostaggio, non l'ho mai 
più rivisto (ho saputo poi che è 
morto a Dachau). lo, in seguito 
all'attentato al governatore tede­
sco In Boemia da parte della Resi­
stenza, sono slata catturala, an­
che se non centravo nulla. L'uni-

ttmm * Mutua ad tetdMttt LutgiBalOslll/Coiitrnlo 

Un canto per placare l'orrore 
Gllferei pregarla Birkenau,' ma resta la po te rò 
Utia mattinata di preghiera a Birkenau. Gli ebrei e chiun­
que sentirà di dividere con loro un momento che non è 
solo religioso, ma intriso di quella memoria ancora così 
diffìcile da portare. Il cinquantenario della liberazione di 
Auschwitz sarà ricordato oggi e domani in Polonia da ce­
rimonie ufficiali. Ma le polemiche su achì appartenga l'O­
locausto non sono ancora sopite. «6 il punto di svolta del­
la storia ebraica. Noi polacchi dovremmo capirlo». 

0M,H0STROlNVI«O 
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senza incidenti clamorosi. Ma un 
certo'disagio resta. Ed è proprio 
queRo sul quale, con una sensibili­
tà assai più acuta dei vesccM della 
sua chiesa, è intervenuto ieri Turo-
wicz. I motivi per cui molti polac­
chi considerano un po' -cosa loto» 
la memoria di Auschwitz possono 
essere anche spiegati. Il campo. 
originariamente, tu aperto proprio 

con k> scopo di internale e deci­
mare Yintelltgenlija del paese oc­
cupato dal nazisti. Prima che. con 
la realizzazione delle camere a 
gas, diventasse la fabbrica in cui 
sarebbe stalo sterminato un nume­
ro di ebrei che oscilla tra 1,2 e 1,6 
milioni, gli uccisi polacchi erano 
stati quasi lOOmila. Senza contare 
il fatto che erano in fin dei conti cit­

tadini polacchi mortissimi degli 
ebrei mandati nelle camere a gas. 
Su tutto questo, è storia nota, per 
molivi di opportunità politica il re­
gime comunista basò una ipolo-
n urne ione» propagandistica di Au­
schwitz che, accompagnata aUa 
•cristianizzazione, operata da una 
parte delle gerarchie cattoliche, ha 
prodotto comprensibili risentimen­
ti. Ai quali negli ultimi giorni e nelle 
ultime ore si è cercato, da parie po­
lacca, di controbattere. I giornali ri­
cordano gli episodi negativi, pro­
trattisi. in anni relativamente recen­
ti, fino alla campagna antisemita 
del '68, ma sottolineano anche il 
fatto che prima della guerra in Po­
lonia c'era la più numerosa popo­
lazione ebraica; 3 milioni di perso­
ne che pagarono, con almeno 2,7 
milioni di morti, il prezzo pia alto 
fra tutte te comunità dei paesi oc­

cupati da Hitler. Qualcuno ha volu­
to ricordale anche la politica di tol­
leranza di Casimiro H Grande, che 
nel 13* secolo attirò in Polonia co­
munità israelitiche da tutta Europa, 
e, m tempi più vicini, la solidarietà 
che si instaurò proprio nelle soffe­
renze della guerra tra i due gruppi 
ambedue presi di mira dai nazisti e 
che si tradusse in aiuti concreti: fu­
rono decine di migliaia i polacchi 
giustiziati perchè sorpresi a na­
scondete o ad aiutare ebrei. 

È insomma un rapporto con-
traddittorb'e complicato» quello 
che culmina nel simbolo di Ausch­
witz, come scrive Edith Heller, una 
giornalista tedesca che vive a Var­
savia. e le controversie di questi 
giorni mostrano da un lato quanto 
ancora delicati siano i rapporti tra i 
due popoli e dall'altro •che compi­
to difficile Sia per la Polonia quello 

di amministrare i luoghi della me­
moria dell'Olocausto». Proprio per­
ché le cose non sono semplici, pe­
rò, proprio perché la doppia sim­
bologia di Auschwitz contiene ine­
vitabilmente Il rischio di una in­
comprensione, certi ambienti po­
lacchi avrebbero dovuto mostrare 
più equilibrio e prudenza. I vescovi 
cattolici, per esempio, che in un lo­
ro documento mettono sullo stes­
so piano nella condanna -ogni for­
ma di antisemitismo- e ogni (orma 
di •antipolonismco. come se fosse­
ro la stessa cosa, e, pur ricono­
scendo che In secoli di convivenza 
non sono mancali i confati, riven­
dicano come un merito il fattoche 
nessun ebreo sia stato espulso dal­
la Polonia Tino alla seconda guerra 
mondiale. 1 vescovi cattolici tede­
schi, nella loto autocritica, son stati 
assai più severi e conseguenti. 

RsbMno occupai 
per protesta 
la chiesa cattolica 
di Birkenau 
•NondpuÒaaanaaMBMaaa 
•Marat taftraaMa. Sii l i «Mata 
di BMianaii dura eneo «rotta 
pMMcl-ax wrkMW canantoaalM 
C M M M M M al « M M M eoo I 
camp* di atanatalo profanar» la 
invinuHi w&t M I i m M *• m i 
uccM dal aaiitfr. Con quatta 
aatote*prota^f»bMa*A»l 
tMrafMnaoccaaaia IMI a 
RMXM0MM la entra di 
Bna»Ma,aB»tonM.S*|laMaata 
iMaar»«JoisftoutaaiaM<*ia 
poMottl aonoartati «ai tornato 

via. In asporto t'ratnorrto 
ortodatao ol la u l a m a tbralt l 
d New YMKIM •flstntflto flhfj HMI 
t i MMbbt M*ttvo-in ̂ aWito 
•adatta «MaaaèMagaltatfala • * 
•ccffd^OkwviaoMlMTfni la 
croata ca tMkao | l abeti 
aacoa*e»lla»M01MaclmNx 
da» ottonatala da hMflM di 

piaMooonoIntononidlpoUotti 
ano nonna IraoolMto fiori pnrioH 
r a l ^ a p r f t f a t M r a t t f o t l 

Sarajevo protetta 
con i polacchi 
«Non dovevate 
Invitare Belgrado» 
Sono gà ttplott la polwnkrw a 
anno datUaatt • continuar* oggi* 
Amarti por un bnHo otfAMoebajttz 
«•tot* al cape di «tato di un p a m 
toga***) ihwaiMdMU (unto 

quarti anni, quali» b o l l i c i . 
LlnvtoèqaaMotaltewiwnha 
dt i l t Autorità potecclw Al 
pwtHtalt d iM Ftdonutaw 

«frgwt— (terMaaMonttatajrtK 
ZOIÌHI Lilhi. Cuu.<. tkU" uutoru'UtL 
poMtfclUOctttatocNamatoa 
p>vts^o«w>flafJ>npMWMtMMilv]il 
wiuBitrrttdait ararhariarlo dalla 
nsfraDOfMoM CMnpo i l 
eon««tnmtntoalA«»CflW«tz. 
Llmttaè atatoaccattato a Ufa è 
parino nel pomeriggio di PMI OJO 
Batgndo par Varsavia, Ma quitto 
gattona l a n u t a magat i» 
mariana dal govarw botala»» 
mauihaano, R cai mMttaro dogi 
Ettari I H Inviato aaalattwaòl 
pmtaala a quello aalacce. V) al 
rJaaaatlt efaaaparUclaaraaltt 
waaWHTMliai alali nrotMtwtool 
• M Stata dwfcaafpadto la 
Botala a cornato»» ganooMto dal 
•UDÌ cma** ,o«u l cai tanrtorio 
«vgnano carnai dt 
ooacatiataaalo anal a ojooflo di 
Aaaclrajttz» cona ptavararno 
atoaml aiutanti» MtmaiMaala 
<Mt'AJa.,qwH*«Maiiiat»a 
gaaolcataéalaitnlal ctnanaatl 
a—awJagmma. 

Parla Trude Simonshon, tra i pochi sopravvissuti al campo dì sterminio 

«Gli ordini di Mengele ci gelavano il sangue» 
Trude Simonshon è nata ad Olmutz (oggi repubblica 
Ceca) nel 1921. Iscritta al movimento giovanile sionista 
è stala deportata a Theresienstadt nel '42, poi trasferita 
ad Auschwitz ne! '44. Ora vive a Francoforte. Ha parte­
cipalo al processo di Auschwitz, tenutosi in questa città 
dal 1963 al 1965. Da allora tiene conferenze e incontri 
con i giovani come testimone della sua esperienza ed è 
impegnata in iniziative per la pace e la tolleranza. 

•ILWIA 

ca cosa che avevo latro era siato 
partecipare al movimento giova­
nile sionista. Accusata di comuni­
smo sono stata condannata e de­
portata al ghetto di Theresien­
stadt. Dopo settimane di Isola­
mento, senza interrogatori, era 
anche l'unica cosa che potessi 
desiderare, anche perché nel 
frattempo vi era stata deportata 
mia madre. Devo dire che il capo 
della polizia tedesca di Olmutz fu 
molto gentile con me, perché, 
schedata come prigioniera politi­
ca, potevo lare una line peggiore. 
A Therestenstadl ho conosciuto 
l'uomo ette ho sposato: ebreo te­
desco di Amburgo, pia anziano 
di me di 9 anni, era avvocalo, 

•MIN 
mollo impegnato nel movimenti 
ebrei e di aiuto ai giovani. Era il 
'42, nel 'AA entrambi slamo stati 
deportati ad Auschwitz. 

Carne ara «ganlnata la «Ha 
quotidiana nd dira comari 

Nel ghetto a cui fui assegnala a 
Theresienstadt le condizioni di vi­
ta erano quasi accettabili. Noi ce­
chi vivevamo in baracche, riuniti 
per famiglie ed avevamo una no­
stra amministrazione. Diverso era 
per i politici, chiusi nella piccola 
prigione e torturati o per gli ebrei 
tedeschi trattati molto duramen­
te. Facevamo molta cultura, era il 
nostro modo di opporci, lo inse­
gnavo In un asilo. Abbiamo rap­
presentato anche un'opera e fat­

to una mostra di disegni, «Qui 
non volano le farfalle», diventata 
mollo famosa. Da quando poi si 
comincia all'estero a parlare dei 
campi di concentramento, Il trat­
tamento si Indurì. 1 bambini non 
potevano più ricevere le lezioni, 
solo canto e disegno. Continuam­
mo illegalmente: lezioni a memo­
ria e grandi canti quando passa­
vano le guardie. C'erano 1.500 
bambini, ne sopravvissero 100. 

Ed)Aii*«1r*ttid»ikoHJoha? 
Non parlerei di ricordo, ma di al­
lucinazione. Ho immagini, suoni 
e una totale mancanza di cogni­
zione del tempo riferita ad allora. 
Non so quanto vi sono rimasta, 
credo comunque pochi mesi, e 
posso dire per questo che sono 
stata fortunata. 

Vi i arrivala coaleraporanaa-
inoMeatuomarttof 

SI, e il siamo stati separati. Già 
prima del '44 da Theresienstadt 
Iniziarono degli spostamenti di 
giovani. SI diceva che dovevano 
costruire un'altra città come quel­
la. Dopo tre trasporti di circa 
3.000 persone, lasciarono cadere 
la maschera: di questi 1,800 furo­
no deportati ad Auschwitz, lo e 

mio marito, di un convoglio di 
1.000, siamo l'unica coppia so­
pravvissuta. Mio marito fu asse­
gnalo a dei lavori pesanti, io non 
ricordo nulla. Mi ricordo di Men­
gele. la rasatura di capelli, le doc­
ce e i vestiti - se cosi possiamo 
chiamarli - a strisce. Loro, come 
si arrivava 11, si appropriavano di 
tutta Si è scoperto poi dopo, an­
che dal processo, di lutto quello 
che erano capaci di fare. 11 tenore 
che mi ispirava la voce di Menge­
le, il dottore, questo si me lo rtcor-
doel'appelto, il panico di vedersi 
assegnati all'uno o all'altro grup­
po, la gente che spariva, la musi­
ca. Poi niente, il buio. Un black­
out su cui vari psichiatri hanno 
studiato, lo credo che come il 
corpo sviene al provare troppo 
dolore, cosi l'anima, In un certo 
senso, cancella per sopravvivere, 
Ho temalo più volte di ricostruire 
quel mesi, ma posso farlo solo 
basandomi su esperienze di so-
prawissuti. Certamente lo e mio 
marito, come tulli coloro che vi 
sono arrivali negli ultimi mesi del 
'44. slamo stati fortunati. 1 tede­
schi se la vedevano male, teme­
vano l'arrivo dei russi. Avevano 
da tempo interrotto gli esperi­

menti sui prigionieri e la «soluzio­
ne tinaie» annunciata con la na­
scita di Auschwitz subiva una bat­
tuta d'arresto. Non gasavano più 
con quella frequenza e sposi iva­
no spesso i prigionieri da un c j n -
po all'altro. 

Lai è «Ma «barate ad ftneh-
wte? 

No. alla fine del '44 fui trasferita In 
un altro lager vicino Breslau, La 
mia giovane età e le ancora ac­
cettabili condizioni di salute mi 
rendevano ancora una prigionie­
ra da sfruttare. Con altre donne ci 
misero a scavare fosse per i carri 
armali. Grazie a pesanti cappotti, 
che il capo ci permetteva di in­
dossare per poter lavorare, vin­
cemmo il freddo che era tenibile. 
Senza l'abito a strisce io e te mie 
compagne, in uno di quel mo­
menti di confusione che ormai si 
creavano, riuscimmo a fuggire. 
Passando ora per lavoratrici stra­
niere, ora nascondendoci ci sia­
mo messe in salvo. Poi di nuovo 
Imprigionate in un lager. Ma la fi­
ne era imminente, e di 11 a poco 
fui liberata. 

Cha eou ha latto muto dopo? 
Sono andata a Praga, ho appreso 
della morte dei miei genitori, di 

mio padre a Dachau e di quella 
terribile di mia madre ad Ausch­
witz. Sono voluta tornare ad Ol­
mutz, ed è stato forse il momento 
pii) brutto. Quando sono arrivata 
nella mia città -dove avevo vissu­
to per 18 anni - non sono stata In 
grado di riconoscere né strade ne 
persone. Poi mi sono ricordata di 
un'amica, che era viva, e da If. 
pian piano, riguidata attraverso le 
memorie. 

E tuo marito, twf fratta rapoT 
Con lui ci eravamo fatti una pro­
messa: se sopravviviamo ci rin­
contriamo a Theresienstadl, l'u­
nico luogo In comune, E cosi è 
slato. Benché dato per morto, 
passali vari lager, è arrivalo al­
l'appuntamento. Da 11 abbiamo 
girato vari paesi e citta prima di 
stabilirci in Germania e riprende­
re, se possibi le, una vita nonnaie, 
Nel '54 è nalo nostro figlio, ci sia­
mo impegnati nella società nuo­
va che si andava formando. A chi 
mi chiede come sono potuta ri­
manere in Germania rispondo 
che dopo quello che avevamo 
vissuto non ci auguravamo più 
niente ed un posto valeva l'altro. 
L'importante era non far dimenti­
care. 


